Discussione delle mozioni nn. 333, 352, 354 e 356 sul trattamento internazionale del PKK (ore 11,39)
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Tonini per illustrare la mozione n. 354.

TONINI (PD). Signor Presidente, desidero innanzi tutto ringraziare il collega De Cristofaro per aver voluto sollevare tale questione con la presentazione della mozione n. 333, poc'anzi illustrata. Ritengo sia molto opportuno svolgere una discussione sul ruolo che il popolo curdo sta ricoprendo in questa terribile crisi internazionale che sta sconvolgendo praticamente l'intero mondo arabo-islamico con l'emergere all'orizzonte del cosiddetto Stato islamico, del «califfato». Quest'ultimo pensa di poter identificare la grande e millenaria civiltà islamica con un progetto tutto ideologico, teocratico e imperialistico, e non si fa scrupolo di utilizzare i peggiori strumenti del terrorismo, oltre al fatto che oggi dispone di un armamento assolutamente efficiente e per certi versi formidabile, almeno in un'area come quella che sta tra l'Iraq e la Siria, con evidenti infiltrazioni e diffusioni in un'area molto più vasta.

In un contesto come questo, il popolo curdo sta svolgendo un ruolo di assoluta primazia perché si trova in prima linea, innanzi tutto difendendo se stesso. Infatti, difende la propria stessa sopravvivenza rispetto a violenze, attacchi efferati e assolutamente feroci da parte dell'ISIS.

Difendendo se stesso, la propria libertà, la propria autonomia, la propria stessa sopravvivenza, sta svolgendo anche un prezioso ruolo di difesa di noi tutti e, si potrebbe dire, innanzitutto del grande mondo arabo islamico e, in un certo senso, anche dell'occidente e delle altre parti del mondo in questa fase storica così difficile e così travagliata. 

Quindi, ragionare insieme, tra di noi, in questo momento, qui nel Senato italiano, sul futuro del popolo curdo e sul credito che obiettivamente sta conquistando agli occhi dell'opinione pubblica, anche occidentale, con questa sua lotta, che non è retorico definire eroica, è quanto mai utile e quanto mai opportuno.

I curdi, come è noto, sono un popolo senza Stato. Non è l'unico caso nel mondo, ma è un caso abbastanza vistoso. È un popolo di alcune decine di milioni di persone. Quindi, è un popolo di tutto rispetto dal punto di vista della consistenza democratica e che occupa un territorio diviso tra quattro Stati: la Turchia, la Siria, l'Iraq e l'Iran. Quattro Stati che condividono, appunto, la presenza sul loro territorio di popolazioni curde.

Naturalmente, questo dato di fatto ha da radici molto antiche (poteri definirle secolari) perché, in fondo, esso è seguito proprio al ridisegnamento dei confini seguito alla Prima guerra mondiale cento anni fa. In questi mesi stiamo celebrando il centenario dell'esplosione della terribile Grande Guerra, la Prima guerra mondiale.

Ebbene, i confini furono ridisegnati, dopo quel terribile conflitto, in particolare dalle potenze europee vincitrici della Prima guerra mondiale e a seguito della dissoluzione dei grandi imperi multinazionali (sia quello austroungarico e, d'altro verso, quello ottomano). Fu invece riscritta la carta geografica sulla base anche dell'ideologia allora prevalente in Europa, che era quella del nazionalismo e degli Stati nazionali.

Sappiamo quante tensioni questa nuova carta geografica abbia prodotto nella stessa Europa, che portarono poi alla Seconda guerra mondiale, e quanti problemi irrisolti abbia lasciato in quella ampia fascia intermedia a sud dell'Europa che va dal Marocco, dall'Oceano Atlantico, attraversando tutto il Nord Africa e poi il Medio Oriente, fino in Asia.

Oggi siamo alle prese con questo problema che riemerge: come ricostruire e ridisegnare i confini dentro una nuova guerra (speriamo non sia una guerra mondiale), che in qualche modo abbia come epicentro proprio i confini tra Iraq, Siria e Medio Oriente nel suo complesso, che furono uno dei risultati della Prima guerra mondiale.

Ebbene, l'Europa in questi anni ha maturato, attraverso l'esperienza terribile dei suoi conflitti all'interno dell'Europa stessa, una cultura per affrontare tali questioni basata su due principi fondamentali. Il primo principio è l'intangibilità dei confini, se non attraverso il negoziato. I confini che ci consegnato la storia, che sono tutti, sempre, per definizione, confini opinabili, non devono essere rimessi in discussione attraverso la forza, ma, semmai, possono essere ridiscussi soltanto attraverso il negoziato.

Dall'altra, vi è l'idea che le diversità etniche, culturali e religiose, che spesso caratterizzano tanti degli Stati cosiddetti nazionali, devono essere risolte non attraverso la secessione e la rottura con gli Stati nazionali, ma attraverso lo strumento principe della forte capacità di autonomia e di autogoverno, propria di quelle che in Italia chiamiamo autonomie speciali, rispetto ai Governi centrali.

Credo che su questa strada si stia muovendo una parte consistente della dirigenza del popolo curdo, che come sappiamo è diviso in quattro Stati ed ha anche molte organizzazioni politiche al suo interno. Dagli scambi che abbiamo avuto anche qui in Senato con gli esponenti di queste organizzazioni, mi pare di poter dire che sia prevalente l'idea, riguardo al futuro del popolo curdo, di battersi, più che per il ridisegnamento dei confini per creare un improbabile Stato curdo prendendo pezzi dai quattro Stati in cui oggi la popolazione curda è divisa, per una significativa autonomia delle popolazioni curde all'interno dei rispettivi Stati.

Questo è il senso anche della nostra mozione. Noi incoraggiamo il Governo a muoversi in questa direzione perché questa è anche la cultura migliore dell'Italia in questa prospettiva, basti pensare a come l'Italia ha affrontato brillantemente la questione altoatesina, che certamente non ha nulla a che vedere con la drammaticità di altre questioni nazionali e che tuttavia avrebbe potuto essere una piaga purulenta all'interno del nostro Stato unitario e che invece è stata affrontata proprio secondo la logica dell'autonomia, con risultati assolutamente brillanti ed invidiati nel mondo.

Credo che questa sia la strada che possiamo proporre come Paese anche al popolo curdo.

All'interno di questa vicenda, si inserisce il problema del PKK, per la quale auspichiamo, come si dice nella mozione, una soluzione consensuale e concordata che valorizzi l'evoluzione del PKK in senso pacifico e democratico e attraverso un negoziato che peraltro si sta già svolgendo con il Governo turco, arrivi anche alla cancellazione del PKK dalla lista delle organizzazioni terroristiche.

L'Italia deve svolgere un'azione di incoraggiamento perché questo negoziato abbia un esito positivo in termini di aiuto alla gestione della questione curda, che si è evidenziata in tutta la sua drammaticità, ma anche con tutta la sua potenzialità positiva, da questa terribile vicenda della guerra con l'ISIS. (Applausi dal Gruppo PD).
MOZIONE

(1-00354) (25 novembre 2014) 

TONINI, CASINI, MARAN, COLUCCI, LUCHERINI, ZIN, RUSSO, D'ADDA - Il Senato, 

premesso che: 

la coalizione internazionale, composta da Paesi occidentali e arabo-musulmani, formatasi su richiesta del Governo iracheno con l'obiettivo di contrastare e arrestare l'avanzata dell'Isis, ha chiesto al popolo kurdo di assumere un ruolo fondamentale in questa impresa, in nome della difesa e della promozione dei medesimi valori di libertà e dignità delle persone e dei popoli; 

i kurdi sono una delle popolazioni mediorientali nelle quali più fortemente sono avvertiti i valori di laicità delle istituzioni e di libertà delle persone, a cominciare dalla difesa e promozione dei diritti delle donne; 

alcuni dei Paesi che hanno inizialmente sostenuto l'Isis, permettendo all'organizzazione di diventare una minaccia concreta e incombente, hanno perpetrato massacri ai danni del popolo kurdo: negli ultimi decenni 30.000 kurdi sono stati uccisi, decine di migliaia sono stati incarcerati e almeno 5.000 villaggi sono stati bruciati; molti di questi delitti contro l'umanità e gravi violazioni dei diritti umani sono stati condannati dalla Corte europea dei diritti umani di Strasburgo; 

la maggior parte delle organizzazioni politiche che difendono i diritti e gli interessi del popolo kurdo non chiedono la costituzione di uno Stato kurdo, ma la garanzia di ampi spazi di autonomia speciale, all'interno di tutti i 4 Stati ai quali appartengono: Turchia, Siria, Iraq e Iran; 

uno dei partiti che rappresentano le istanze di libertà e autonomia del popolo kurdo, il Pkk, è tuttora inserito nell'elenco delle organizzazioni terroristiche internazionali a fianco dello stesso Isis, 

impegna il Governo: 

1) a sostenere in tutte le sedi politiche e diplomatiche la causa dell'autonomia politica dei kurdi, nell'ambito degli Stati di cui fanno parte e nel rispetto della loro integrità territoriale, in un quadro di piena tutela dei diritti umani; 
2) 2) ad adoperarsi per incoraggiare ulteriormente, anche per tramite della UE, uno sviluppo positivo dei negoziati in coso tra il Governo di Ankara e il Pkk.
